
LEGGE PROVINCIALE 11 giugno 2019, n. 2

Misure di semplificazione e potenziamento della com petitività

(b.u. 11 giugno 2019, n. 23, straord. n. 1)

NOTE ESPLICATIVE

Avvertenza

Gli uffici del consiglio provinciale hanno scritto l'indice che precede la legge e le note che la seguono,
per facilitarne la lettura. Le note e l'indice non incidono sul valore e sull'efficacia degli atti.

I testi degli atti trascritti in nota sono coordinati con le modificazioni che essi hanno subito da parte di
norme entrate in vigore prima di questa legge. Per ulteriori informazioni su queste modificazioni si possono
consultare  le  banche  dati  della  provincia  (e  soprattutto:  https://www.consiglio.provincia.tn.it/leggi-e-
archivi/codice-provinciale/).  Nelle note le parole modificate da questa legge sono evidenziate in neretto;
quelle soppresse sono barrate.

Nota all'articolo 10
- Gli articoli 9, 31, 39, 45, 48, 49, 51, 54 e 121 della legge provinciale per il governo del territorio 2015 -

e cioè della legge provinciale 4 agosto 2015, n. 15 (Legge provinciale per il governo del territorio) -,
come modificati dall'articolo qui annotato, dispongono:

"Art. 9
Commissione edilizia comunale

1. I comuni istituiscono la commissione edilizia comunale (CEC), quale organo tecnico-consultivo in
materia edilizia. Il regolamento edilizio, fatte salve le previsioni espressamente dettate da questa legge, ne
determina la composizione, le modalità di funzionamento e individua gli interventi di trasformazione edilizia
e urbanistica soggetti al suo parere. La CEC esercita l'attività di consulenza tecnica con particolare attenzione
al tema della qualità architettonica degli interventi, verificandone la coerenza con i caratteri del contesto in
cui sono collocati.

2. Nel disciplinare la composizione della CEC il regolamento edilizio comunale rispetta le seguenti
condizioni, in particolare:
a) il sindaco o l'assessore all'urbanistica è componente della commissione e la presiede;
b) il numero massimo dei componenti, compreso il presidente, non può superare cinque componenti nel

caso  di  comuni  con  popolazione  inferiore  a  5.000  abitanti,  sette  componenti  per  i  comuni  con
popolazione pari o superiore a 5.000 abitanti. Almeno due componenti sono tecnici esperti in materia di
edilizia e tutela del paesaggio iscritti ai relativi collegi o albi professionali;

c) non possono essere nominati  componenti  della  commissione consiglieri  o assessori  comunali,  fatta
eccezione per gli assessori competenti in materia di urbanistica ed edilizia;

d) i comandanti del corpo dei vigili del fuoco permanente e dei corpi dei vigili del fuoco volontari o i loro
sostituti,  componenti  di  diritto delle commissioni  edilizie ai  sensi  degli  articoli  3 e 16 della  legge
regionale 20 agosto 1954, n. 24 (Servizio antincendi), non sono computati ai fini del rispetto del numero
massimo previsto dalla lettera b). Nei comuni in cui è presente una pluralità di corpi volontari si applica
l'articolo 17, comma 9, della legge provinciale 1 luglio 2011, n. 9 (Disciplina delle attività di protezione
civile in provincia di Trento). I comandanti o i loro sostituti partecipano alle commissioni con diritto di
voto anche se sono consiglieri o assessori comunali;

e) l'individuazione dei componenti diversi da quelli previsti dalle lettere a), c) e d) avviene attraverso la
pubblicazione di avvisi e la valutazione comparativa delle candidature ammissibili, dando evidenza sul
sito del comune delle modalità e dei criteri di selezione adottati, dei relativi fattori di ponderazione e
dell'esito finale della valutazione delle candidature ammesse.



- 2 -

3. I componenti della commissione liberi professionisti, i loro associati e gli altri professionisti con
cui operano in via continuativa possono assumere, nel territorio del comune solamente incarichi inerenti
opere e impianti pubblici.

4. La CEC non si esprime su interventi che sono già stati assoggettati ad autorizzazione paesaggistica
o al parere sulla qualità architettonica, espresso dalla CPC integrata ai sensi dell'articolo 7, comma 11.

5. I comuni di Trento e Rovereto istituiscono la propria CEC, che assume per il territorio del comune
anche le funzioni della CPC. A tal fine la CEC è integrata dal soggetto esperto, designato dalla Giunta
provinciale  secondo  quanto  previsto  dall'articolo  7,  comma  2,  lettera  b).  In  caso  di  voto  negativo  di
quest'ultimo si applica l'articolo 7,  comma 6. La commissione edilizia del Comune di Trento, inoltre,  è
integrata da un componente, con funzioni di presidente, nominato dal sindaco del Comune di Trento.

6. Nella gestione associata delle funzioni i  comuni  istituiscono un'unica CEC. La commissione è
nominata dal comune d'ambito di maggiori dimensioni demografiche, di concerto con gli altri comuni della
gestione associata, nel rispetto delle condizioni individuate dal comma 2, lettere b), c) e d) individuate dal
comma 2, lettere b), c), d) ed e), ed è composta da un numero di componenti non inferiore a quattro e non
superiore a sette, compreso il presidente. La composizione della commissione è variabile e comprende di
volta in volta, in qualità di presidente, il  sindaco o l'assessore all'urbanistica del comune interessato alle
questioni che sono trattate nella seduta  e il comandante del corpo dei vigili del fuoco o suo sostituto del
rispettivo comune. Questo comma si applica anche alle aree geografiche individuate dall'articolo 12 bis della
legge provinciale n. 3 del 2006, fino al momento della fusione e costituzione di un comune unico.

Art. 31
Approvazione delle varianti e degli aggiornamenti al PUP

1. Per le varianti al PUP si applicano le disposizioni sulla formazione del piano degli articoli 28 e 29.
Il documento preliminare specifica gli obiettivi e le previsioni oggetto di variante; il deposito della variante è
finalizzato alla presentazione di osservazioni nel pubblico interesse solo in relazione alle parti modificate.

2. Per  le varianti  relative a obiettivi  strategici  di  sviluppo del  territorio  provinciale  si  applica la
procedura di adozione del progetto di PUP disciplinata dall'articolo 29, commi 1, 2 e 3, comma 4, lettere a),
b), c) ed e), e comma 5. I termini sono ridotti a metà. Questi obiettivi strategici sono definiti dalla Giunta
provinciale, in coerenza con l'inquadramento strutturale del PUP e con le indicazioni del  programma di
sviluppo  provinciale,  e  interessano  esclusivamente  le  aree  produttive  del  settore  secondario,  le  aree
commerciali, le zone interportuali e le aree di riqualificazione urbana e territoriale. In caso di modifiche
apportate al progetto sulla base dei pareri o delle osservazioni previsti dall'articolo 29, comma 4, non si
procede  né  alla  pubblicazione,  né  al  secondo  deposito  del  progetto  di  variante  modificato.  A seguito
dell'adozione definitiva del progetto di variante si applica la procedura disciplinata dall'articolo 30. I pareri e
le osservazioni formulati secondo quanto previsto dall'articolo 29 hanno ad oggetto esclusivamente le aree
interessate dalla variante al PUP.

2  bis.  Il  comma  2  si  applica  anche  alle  modificazioni  del  PUP finalizzate  a  semplificare  la
procedura prevista dall'articolo 41, comma 2, dell'Allegato B della legge provinciale 27 maggio 2008,
n.  5  (Approvazione del  nuovo piano urbanistico  provinciale)  per la  realizzazione  degli  interventi
oggetto del medesimo comma.

3. Nei casi individuati dal PUP ai sensi dell'articolo 21, comma 4, lettera g), la deliberazione della
Giunta provinciale che modifica o aggiorna il PUP, secondo quanto previsto dal PUP medesimo, è adottata
previa acquisizione del parere della CUP e del Consiglio delle autonomie locali e previo deposito per trenta
giorni presso la struttura provinciale competente in materia di urbanistica. Nel periodo di deposito chiunque
può  presentare  osservazioni  nel  pubblico  interesse. Dopo  l'approvazione  definitiva  la  deliberazione  è
pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione e trasmessa alle comunità, ai  comuni  e agli  enti  parco
interessati.  Questo comma non si applica nelle ipotesi di modifica o aggiornamento del PUP per effetto
dell'approvazione dei PTC o dei PRG e nei casi disciplinati dal comma 3 bis.

3 bis. La deliberazione della Giunta provinciale adottata ai sensi dell'articolo 21, comma 4, lettera g),
che aggiorna la carta  di  sintesi  della  pericolosità,  è adottata  sentiti  i  comuni  territorialmente interessati
dall'aggiornamento.
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Art. 39
Varianti al PRG

1. Le varianti al PRG sono adottate con il procedimento che regola la formazione del piano o con la
procedura semplificata disciplinata dal comma 3, nei casi previsti dal comma 2.

2. Le seguenti tipologie di variante al PRG sono considerate urgenti o non sostanziali:
a) le varianti adottate in caso di motivata urgenza;
b) le varianti per opere pubbliche;
c) le  varianti  conseguenti  alle  sentenze di  annullamento di  provvedimenti  aventi  a  oggetto specifiche

previsioni urbanistiche;
d) le varianti che contengono la nuova disciplina a seguito della scadenza dei termini indicati negli articoli

45, relativo agli effetti degli strumenti urbanistici, 48, relativo ai vincoli preordinati all'espropriazione, e
54, relativo agli effetti dei piani attuativi;

e) le varianti imposte dagli obblighi di adeguamento derivanti dal vigente ordinamento;
f) le varianti previste dall'articolo 27, commi 4 e 6, relativi alla compensazione per vincoli sopravvenuti;
g) le varianti relative a specifiche previsioni corredate da accordi urbanistici;
g bis) le varianti relative al recupero e alla valorizzazione del patrimonio immobiliare del comune o dei

propri enti strumentali;
h) le varianti previste dal titolo V, capo I, sezione II, relativa alla riqualificazione urbana ed edilizia;
i) le varianti conseguenti a patti territoriali;
j bis) le varianti che modificano o stralciano le previsioni di piani attuativi;
j) le varianti conseguenti all'adozione di piani attuativi ai sensi dell'articolo 49, comma 4;
k) le varianti necessarie per disporre l'inedificabilità delle aree destinate all'insediamento, nei casi previsti

dall'articolo 45, comma 4.
3. Per le varianti indicate nel comma 2 si applicano le disposizioni per la formazione del piano, con la

riduzione  a  metà dei  termini  previsti  dall'articolo 37,  e  si  prescinde  dalle  forme  di  pubblicità  previste
dall'articolo 37, comma 1. La struttura provinciale competente in materia di urbanistica valuta l'esigenza di
indire la conferenza di pianificazione prevista dall'articolo 37, in relazione all'importanza e alla complessità
della variante. Se è indetta la conferenza si applicano i termini indicati nell'articolo 37, commi 5, 6, 7, 8 e 9,
e nell'articolo 38. Se non indice la conferenza, la struttura si esprime sulla variante con proprio parere entro
quarantacinque  giorni  dalla  data  di  ricevimento  della  proposta  di  variante.  Se  non  sono  pervenute
osservazioni e se il parere unico conclusivo della conferenza di pianificazione o il parere del servizio non
contengono  prescrizioni,  indicazioni  di  carattere  orientativo  o  altri  rilievi,  si  prescinde  dall'adozione
definitiva prevista dall'articolo 37, comma 8.

4. Nella deliberazione di adozione delle varianti ai PRG sono espressamente indicate le motivazioni
circa l'esistenza di una delle condizioni previste dal comma 2.

Art. 45
Durata ed effetti degli strumenti urbanistici

1. Il  PUP, il  PTC e il PRG hanno efficacia a tempo indeterminato, fatto salvo quanto previsto da
quest'articolo.

2. Il  termine di efficacia delle previsioni dei PRG che prevedono l'adozione di un piano attuativo
d'iniziativa pubblica e misto pubblico-privata è di dieci anni.

3. Il  PTC e il PRG possono stabilire che determinate previsioni concernenti aree specificatamente
destinate a insediamento, anche assoggettate a piano attuativo d'iniziativa privata, la cui attuazione assume
particolare rilevanza per la comunità locale, cessano di avere efficacia se entro il termine stabilito dal piano
stesso, comunque non inferiore a cinque anni e non superiore a dieci anni, non è stato presentato il piano
attuativo, se richiesto, o la domanda di permesso di costruire o la segnalazione certificata d'inizio attività
(SCIA) per la realizzazione degli interventi.

4. Il  comune,  con  procedura  di  variante  al  PRG,  su  richiesta  dell'interessato,  può  prevedere  la
trasformazione in aree inedificabili  delle aree destinate all'insediamento. In  questo caso, per un periodo
minimo di  dieci  anni,  il  comune non può ripristinare l'edificabilità dell'area, neppure con ricorso a una
ulteriore  procedura  di  variante.  Successivamente  la modifica  della  destinazione  urbanistica  è  possibile
secondo le procedure ordinarie. Entro il 30 giugno di ogni anno, il comune deve valutare le richieste ricevute
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entro il  31 dicembre dell'anno precedente e adotta, eventualmente, una variante ai sensi dell'articolo 39,
comma 2.

4 bis. Il comune, a seguito della valutazione prevista dal comma 4, comunica ai richiedenti l'esito della
valutazione medesima e, in caso di rigetto, indica i motivi che ostano all'accoglimento della richiesta.

5. Quando cessa l'efficacia delle previsioni del PTC o del PRG, in ragione di quanto previsto dal
comma 2, le aree interessate da tali previsioni sono utilizzabili nei limiti di una densità edilizia fondiaria di
0,01 metri cubi per ogni metro quadrato di lotto accorpato. Entro diciotto mesi dalla data di cessazione Entro
dodici mesi dalla data di cessazione dell'efficacia delle previsioni del PTC o del PRG il comune è tenuto a
definire la nuova disciplina delle aree interessate; la ridefinizione delle aree è atto obbligatorio.

5 bis. Quando l'efficacia di previsioni del PTC o del PRG cessa ai sensi del comma 3 si applica il
comma 5.

Art. 48
Durata ed effetti dei vincoli preordinati all'espropriazione

1. Le  previsioni  del  PTC  e  del  PRG  che  assoggettano  beni  determinati  a  vincoli  preordinati
all'espropriazione conservano efficacia per dieci anni. Entro questo termine è necessario, a pena di decadenza
del vincolo, che sia depositata la domanda diretta a promuovere il procedimento espropriativo o che entri in
vigore il piano attuativo che comporta la dichiarazione di pubblica utilità.

2. In caso di decadenza il vincolo può essere motivatamente e tempestivamente reiterato una sola
volta, con procedimento di variante al PRG, per un periodo massimo di ulteriori cinque anni. In questi casi il
comune determina l'indennizzo per la reiterazione del vincolo da corrispondere al proprietario, ai sensi del
comma 4. E' fatta salva la rivalsa del comune nei confronti del soggetto nell'interesse del quale il vincolo è
stato reiterato, se la richiesta di reiterazione è stata formulata da questo soggetto.

3. Entro diciotto mesi dalla scadenza del vincolo preordinato all'espropriazione o della sua eventuale
reiterazione, il comune deve definire la nuova disciplina delle aree interessate. La ripianificazione delle aree
interessate da vincoli espropriativi scaduti costituisce atto obbligatorio. Decorso inutilmente il termine la
Giunta provinciale, previa diffida al comune, esercita il potere sostitutivo su istanza del privato interessato.

4. L'indennizzo per la reiterazione del vincolo è determinato come segue:
a) in misura pari all'interesse legale calcolato sull'indennità di esproprio, sulla base dei tassi vigenti  al

momento della determinazione dell'annualità, per ciascun anno successivo alla scadenza del vincolo
decennale;

b) l'indennità  di  esproprio  di  cui  alla  lettera  a)  è calcolata  in  base  ai  parametri  vigenti  per  la  sua
determinazione alla data di entrata in vigore del provvedimento di reiterazione del vincolo;

c) l'indennizzo è corrisposto in annualità entro il 31 marzo dell'anno successivo a quello di riferimento, a
decorrere dall'anno successivo a quello di reiterazione del vincolo. In caso di esproprio l'indennizzo
annuale è quantificato in ragione del numero di mesi decorsi prima del pagamento dell'indennità di
esproprio ed è liquidato entro il terzo mese successivo al pagamento dell'indennità.
5. L'indennizzo non è dovuto:

a) nel caso di vincoli conformativi o che incidono con carattere di generalità su intere categorie di beni;
b) nel  caso  di  vincoli  che  incidono  su  aree  non  destinate  specificatamente  all'insediamento  prima

dell'imposizione del vincolo;
c) se in alternativa all'esproprio è stipulato un accordo urbanistico per la compensazione urbanistica ai

sensi dell'articolo 27;
d) se, in attesa dell'espropriazione o dell'approvazione dei  piani  attuativi  d'iniziativa pubblica o mista

pubblico-privata  che  prevedono  l'apposizione  di  un  vincolo  preordinato  all'espropriazione,  sono
realizzati gli interventi individuati dal regolamento ai sensi del comma 7.
6. Decorsi i termini previsti dai commi 1 e 2, e fino all'approvazione delle varianti ai PRG che recano

la nuova disciplina delle aree interessate nei termini di cui al comma 3, queste aree sono utilizzabili nei limiti
di una densità edilizia fondiaria di 0,01 metri cubi per ogni metro quadrato di lotto accorpato.

7. La previsione di vincoli preordinati all'espropriazione o che comportano l'inedificabilità è riportata
nel  certificato  di  destinazione  urbanistica  relativo  agli  immobili  interessati.  Il  regolamento  urbanistico-
edilizio provinciale individua le attività e gli interventi che possono essere realizzati nelle aree assoggettate a
questi vincoli. Gli strumenti di pianificazione possono specificare le attività e gli interventi individuati dal
regolamento ai sensi di questo comma.
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8. Gli interventi previsti dal PRG nelle aree destinate ad attrezzature e a servizi pubblici possono
essere realizzati direttamente dai proprietari delle aree gravate da vincolo preordinato all'espropriazione, se è
previsto dagli strumenti di pianificazione territoriale e previa convenzione con il comune volta ad assicurare
l'effettiva  realizzazione  e  destinazione  pubblica  delle  attrezzature  e  dei  servizi,  le  loro  modalità  di
realizzazione e di gestione, nel rispetto della disciplina in materia di appalti e contratti e di affidamento dei
servizi pubblici, tranne quando si tratta di opere realizzate a spese del privato ai sensi dell'articolo 20
del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici).

Art. 49
Disposizioni generali

1. Gli strumenti attuativi della pianificazione specificano e sviluppano le previsioni degli strumenti
urbanistici di carattere generale.

2. La formazione di un piano attuativo è obbligatoria nei casi previsti dal PRG ai sensi dell'articolo 24
e, per i piani di lottizzazione, in presenza delle condizioni previste dall'articolo 50, comma 5. In questi casi,
fino all'approvazione del piano attuativo sono consentiti gli interventi di manutenzione straordinaria, restauro
e  risanamento  conservativo,  senza  aumento  di  volume,  compreso il  cambio  di  uso,  quando è  previsto
nell'ambito  delle  predette  categorie  di  intervento, nonché  la  realizzazione,  senza  aumento  del  volume
urbanistico  esistente,  delle  opere  per  l'eliminazione  delle  barriere  architettoniche  e  per  garantire
l'accessibilità, l'adattabilità, e la visitabilità degli edifici privati e pubblici.  Nelle aree dove siano presenti
opere di urbanizzazione sono consentiti  altresì, con il permesso di costruire convenzionato previsto
dall'articolo 84,  interventi  di  ristrutturazione ed ilizia  di  edifici  esistenti  senza aumento di  volume
urbanistico e sul medesimo sedime.. E' ammessa inoltre la demolizione degli edifici esistenti inclusi nei
predetti piani, quando gli  stessi non sono subordinati  dal PRG a interventi  di  restauro o di risanamento
conservativo. Ai fini dell'applicazione della disciplina della riqualificazione di edifici dismessi e degradati, di
cui all'articolo 111, in caso di demolizione, l'eventuale successivo utilizzo del volume o della superficie utile
lorda  accertata  è  subordinato  al  rispetto  dei  contenuti  del  piano  attuativo.  E'  inoltre  consentita  la
realizzazione di opere di infrastrutturazione del territorio e di opere precarie.

3. Il piano attuativo può apportare lievi modificazioni ai perimetri delle zone individuate dal PRG per
rispettare i confini catastali o per regolarizzare aree, di ridotte dimensioni e di collocazione periferica, che,
per la loro conformazione, non sono suscettibili di razionale utilizzazione a fini edificatori, se i proprietari
delle aree escluse dai piani attuativi in ragione della riperimetrazione dichiarano espressamente di non avere
interesse ad aderire al piano attuativo.

4. Al di fuori dei casi previsti dal comma 3, se il piano attuativo o il relativo piano guida, previsto
dall'articolo 50, comma 7, o il comparto edificatorio disciplinato dall'articolo 53 richiedono delle modifiche
alle previsioni del PRG per una più razionale programmazione degli interventi, la deliberazione comunale
che approva il piano attuativo o il piano guida costituisce provvedimento di adozione di una variante al PRG.
A tal fine si applica la procedura di approvazione delle varianti non sostanziali al PRG.

5. Non si procede alla formazione di piani attuativi per interventi edilizi che interessano aree con
superficie inferiore a 2.500 metri quadrati, fatti salvi i piani previsti in corrispondenza degli ambiti derivanti
dal piano guida, ai sensi dell'articolo 50, comma 7. Questa disposizione si applica anche in deroga alle
previsioni dei PRG vigenti o adottati alla data di entrata in vigore della legge provinciale 14 maggio 2014, n.
3 (Modificazioni della legge urbanistica provinciale e di disposizioni connesse e della legge provinciale sui
trasporti).  In  questo  caso,  se  il  PRG  prevede  l'esecuzione  o  la  cessione  di  opere  di  urbanizzazione,
l'intervento edilizio è subordinato al permesso di costruire convenzionato previsto dall'articolo 84.

6. Gli elaborati progettuali dei piani attuativi contengono quali parti integranti, in particolare:
a) il rilievo planialtimetrico quotato dell'area interessata, in scala adeguata. Se è prevista la modifica della

quota del  terreno naturale, la documentazione planialtimetrica è estesa anche alle zone adiacenti  al
perimetro  del  piano  attuativo,  per  motivare  la  necessità  della  modifica  in  relazione  a  particolari
caratteristiche morfologiche dei siti e alle quote delle strade, delle infrastrutture e dei terreni confinanti;

b) la  planimetria  in  scala  adeguata,  con  l'eventuale suddivisione  in  lotti,  che  rappresenta le  opere  di
urbanizzazione primaria e,  se necessario,  secondaria,  la sistemazione delle aree, l'articolazione e la
destinazione d'uso degli edifici esistenti o di progetto;

c) la planivolumetria generale dell'intervento, che rappresenta anche gli edifici o gli elementi fisici presenti
nelle zone adiacenti;
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d) l'indicazione di massima degli elementi tipologici ed edilizi di riferimento, quali l'orientamento degli
edifici, la tipologia delle coperture, dei materiali e dei colori;

e) lo schema di convenzione, da stipulare fra gli interessati e il comune, che prevede obbligatoriamente:
1) l'individuazione e l'assunzione degli oneri di urbanizzazione primaria e, se necessario, secondaria, a

carico del proprietario;
2) la misura del contributo di costruzione da corrispondere, ridotto in relazione all'entità delle opere di

urbanizzazione primaria e, eventualmente, secondaria realizzate direttamente a cura dei proprietari.
il contributo è calcolato in via provvisoria dagli interessati, salvo successivo conguaglio sulla base
delle determinazioni del comune;

3) le cessione gratuita al comune delle aree necessarie per le opere di urbanizzazione primaria e
l'eventuale  cessione  gratuita  delle  aree  necessarie per  le  opere  di  urbanizzazione  secondaria
previste e determinate in proporzione all'entità e alle caratteristiche degli insediamenti del piano
attuativo;

4) l'eventuale cessione gratuita di aree per interventi di riqualificazione ambientale;
5) i termini, non superiori a dieci anni dalla data di approvazione dei piani attuativi d'iniziativa privata

o mista pubblico-privata,  per l'esecuzione delle opere di  urbanizzazione,  l'ordine temporale ed
eventualmente di priorità per la realizzazione di queste opere o degli interventi previsti dal piano
attuativo;

6) le garanzie finanziarie per l'adempimento degli obblighi derivanti dalla convenzione, di importo
pari  al  costo delle opere di  urbanizzazione, come quantificato nel  computo metrico-estimativo
allegato al piano;

7) le clausole penali applicabili;
8) la quantificazione dell'indennizzo dovuto nel caso di espropriazione di aree necessarie per opere di

urbanizzazione secondaria, se determinabile in sede di piano attuativo, quando tali opere non sono
comprese nella cessione gratuita ai sensi del numero 3) e sono assoggettate dal PRG a vincolo
preordinato all'espropriazione, nei limiti indicati nell'articolo 48.

7. Il  regolamento  urbanistico-edilizio  provinciale  può  individuare  ulteriori  contenuti  dei  piani
attuativi.

Art. 51
Procedimento di formazione dei piani attuativi

1. I piani di riqualificazione urbana, i piani attuativi per specifiche finalità e i piani di lottizzazione
sono  approvati  dal  comune,  previo  parere  della  CPC. Il  parere  della  CPC è  rilasciato  nel  termine  di
quarantacinque giorni dalla richiesta.

2. Fatto salvo quanto previsto dal comma 4, i piani attuativi  sono adottati dal consiglio comunale
previo parere della CPC e depositati per trenta giorni a disposizione del pubblico per la presentazione di
osservazioni nel pubblico interesse. Quando i piani attuativi di iniziativa pubblica prevedono l'apposizione di
vincoli espropriativi, la deliberazione di adozione è notificata ai proprietari delle aree assoggettate al vincolo.
Decorso  questo  termine  il  piano,  eventualmente  modificato  in  conseguenza  dell'accoglimento  delle
osservazioni pervenute, è approvato dal consiglio comunale e acquista efficacia il giorno successivo a quello
della  sua  pubblicazione  all'albo  pretorio  comunale  e  nel  sito  istituzionale  del  comune.  Si  prescinde
dall'approvazione del consiglio comunale se nel periodo di deposito non sono pervenute osservazioni.

3. omissis
4. I  piani  attuativi  conformi  alle previsioni  degli  strumenti  urbanistici,  in  vigore o adottati,  sono

approvati dalla giunta comunale, previo parere della CPC e previo deposito del piano presso gli uffici del
comune per un periodo di venti giorni, per la presentazione di eventuali osservazioni nel pubblico interesse. I
piani attuativi che prevedono l'apposizione di vincoli espropriativi sono approvati dal consiglio comunale ai
sensi del comma 2 se l'apposizione del vincolo costituisce variante al PRG.

4 bis. Nei casi in cui il PRG prevede l'obbligo di formazione di un piano attuativo di iniziativa
privata, il comune si pronuncia sulla proposta di piano pervenuta, approvando il piano o respingendo
la proposta, entro sei mesi dalla sua presentazione. Questa valutazione costituisce atto obbligatorio.

5. La richiesta di approvazione dei piani d'iniziativa privata può essere presentata dai proprietari che
rappresentano almeno il sessanta per cento degli indici edilizi ammessi dal PRG. Alla parte rimanente di area
si applica la disciplina della lottizzazione d'ufficio prevista dall'articolo 52.
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6. Il comune, assieme all'approvazione dei piani, approva con il medesimo provvedimento lo schema
di convenzione previsto dall'articolo 49 e successivamente ne promuove la sottoscrizione. Per gli immobili
interessati dal piano il certificato di destinazione urbanistica riporta gli estremi dell'atto di approvazione del
piano e della relativa convenzione.

7. Quando le opere di urbanizzazione sono realizzate direttamente dal comune quest'ultimo, con il
provvedimento di approvazione del piano, può aumentare fino a un massimo del 30 per cento l'incidenza del
contributo  di  costruzione  previsto  dall'articolo  87,  in  relazione  alla  natura  dell'insediamento,  alle
caratteristiche geografiche della zona e allo stato delle opere di urbanizzazione.

Art. 54
Effetti dei piani attuativi

1. I piani attuativi hanno efficacia decennale, a decorrere dalla data di efficacia della delibera che li
approva. Non sono soggetti a decadenza i piani attuativi per specifiche finalità riguardanti le aree produttive
del settore secondario di livello provinciale e le aree riservate a edilizia abitativa ai sensi dell'articolo 50,
comma 4, lettera a).

2. Per i piani attuativi  d'iniziativa privata, la completa realizzazione delle opere di urbanizzazione
previste dai piani e l'assolvimento da parte del soggetto privato degli obblighi a suo carico derivanti dalla
convenzione entro il termine previsto dal comma 1 consentono di realizzare, in tutto o in parte anche dopo la
scadenza di quest'ultimo termine, gli interventi edilizi previsti nel piano stesso, se essi sono conformi alle
previsioni  degli  strumenti  urbanistici,  in  vigore  o adottati,  del  regolamento  edilizio  comunale  e  della
normativa urbanistica ed edilizia vigenti al momento del rilascio o della presentazione del titolo abilitativo
edilizio;  inoltre  consentono  di  apportare  eventuali varianti  ordinarie  e  in  corso  d'opera  ai  medesimi
interventi.

2 bis. Per i piani attuativi d'iniziativa pubblica o mista pubblico-privata, la completa realizzazione delle
opere di urbanizzazione e degli interventi d'interesse pubblico previsti dai piani attuativi d'iniziativa pubblica
o mista pubblico-privata entro il termine previsto dal comma 1 consente di realizzare, in tutto o in parte
anche dopo la scadenza di quest'ultimo termine, gli interventi edilizi previsti nel piano stesso, se essi sono
conformi alle previsioni degli strumenti urbanistici, in vigore o adottati, del regolamento edilizio comunale e
della  normativa  urbanistica  ed  edilizia  vigenti  al  momento del  rilascio  o  della  presentazione  del  titolo
abilitativo edilizio; inoltre consente di apportare eventuali varianti ordinarie e in corso d'opera ai medesimi
interventi.

3. Al di fuori dei casi previsti dai commi 2 e 2 bis, decorso il termine decennale di efficacia del piano
attuativo le aree incluse nei piani attuativi sono utilizzabili nei limiti di una densità edilizia fondiaria di 0,01
metri cubi per ogni metro quadrato di lotto accorpato.

4. Entro diciotto mesi dalla scadenza del termine Entro dodici mesi dalla scadenza del termine
previsto  dal  comma  1  il  comune  deve  definire  la  nuova  disciplina  delle  aree  interessate  mediante
l'approvazione di una variante al PRG o, se le opere previste dai commi 2 e 2 bis sono state realizzate in
parte, mediante la predisposizione di un nuovo piano attuativo per il necessario assetto della parte rimasta
inattuata. In attesa della ripianificazione il comune può comunque autorizzare interventi in deroga al limite di
densità  fondiaria,  secondo  quanto  previsto  dal  titolo  IV,  capo  VI.  La  ridefinizione  delle  aree  è  atto
obbligatorio.

Art. 121
Disposizioni transitorie in materia di pianificazione e tutela del paesaggio

1. Le disposizioni di questa legge si applicano a decorrere dalla sua data di entrata in vigore, salvo
quanto diversamente disposto da quest'articolo o da altre disposizioni di questa legge.

2. Le disposizioni di questa legge che, per la loro attuazione, rinviano al regolamento urbanistico-
edilizio provinciale o a deliberazioni della Giunta provinciale si applicano a decorrere dalla data stabilita da
questo regolamento o da queste deliberazioni.

3. Fino alla data individuata dal regolamento urbanistico-edilizio provinciale, per la disciplina delle
materie  in  esso  contenute  si  applicano  le  corrispondenti  disposizioni  del  decreto  del  Presidente  della
Provincia 13 luglio 2010, n. 18-50/Leg, concernente "Disposizioni regolamentari di attuazione della legge
provinciale 4 marzo 2008, n. 1 (Pianificazione urbanistica e governo del territorio)", e degli altri regolamenti
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e deliberazioni attuativi della legge urbanistica provinciale 2008, o richiamati da quest'ultima.
4. Entro due mesi dalla data di entrata in vigore di questa legge le comunità e le amministrazioni

comunali procedono alla nomina delle CPC e delle CEC secondo quanto previsto dagli articoli 7 e 9.
5. Entro due mesi dalla data di stipula della convenzione di costituzione della gestione associata,

prevista dall'articolo 9 bis della legge provinciale n. 3 del 2006, le amministrazioni comunali procedono alla
nomina della CEC secondo quanto previsto dall'articolo 9, comma 6.

6. A seguito dell'approvazione del PUP o di sue varianti, gli strumenti di pianificazione territoriale
diversi dal PUP sono adeguati in sede di adozione della prima variante allo strumento urbanistico da parte
delle  comunità  o dei  comuni.  Il  PUP individua tra  le  proprie  disposizioni  quelle  che prevalgono sugli
strumenti di pianificazione territoriale vigenti e non adeguati, con conseguente cessazione dell'applicazione
delle previsioni degli strumenti di pianificazione territoriale contrastanti.

7. Fino all'approvazione della carta di sintesi della pericolosità prevista dall'articolo 22 le condizioni
stabilite per la demolizione e la ricostruzione di  edifici  esistenti  in aree ad elevata pericolosità ai  sensi
dell'articolo 2, comma 5, dell'allegato B della legge provinciale n. 7 del 2003, si intendono soddisfatte se
sono osservate le corrispondenti disposizioni previste dall'articolo 16, comma 1, lettera f), dell'allegato del
decreto del Presidente della Repubblica 15 febbraio 2006.

8. L'articolo 24, comma 9, e l'articolo 59, comma 4, si applicano anche ai PRG vigenti alla data di
entrata in vigore di questa legge, anche in deroga alle previsioni degli stessi, limitatamente alla categoria
funzionale dei servizi e delle attrezzature pubbliche, prevista dall'articolo 24, comma 8, lettera g), nel rispetto
degli standard urbanistici determinati ai sensi dell'articolo 59 o ai sensi del comma 3.

9. In relazione a quanto disposto dall'articolo 23, comma 6, nel caso di fusione in un comune unico,
fino all'adozione del PRG del comune unico continua ad applicarsi il PTC della comunità vigente alla data
della fusione.

10. La perequazione urbanistica di cui all'articolo 26 si applica anche agli immobili ricadenti in aree a
penalità media, esistenti alla data di approvazione della carta di sintesi della pericolosità prevista dall'articolo
22.

11. Gli articoli 32, 33, 34 e 35, in materia di adozione, di varianti e di stralci del PTC, si applicano
anche ai procedimenti di adozione del PTC, delle relative varianti e degli stralci del PTC in corso alla data di
entrata in vigore di questa legge, allo stato del procedimento in cui si trovano. Sono tuttavia fatti salvi gli
accordi quadro di programma sottoscritti ai sensi dell'articolo 22 della legge urbanistica provinciale 2008
prima della data di entrata in vigore di questa legge. Sono fatti salvi, inoltre, i piani stralcio al PTC approvati
ai sensi dell'articolo 25 bis della legge urbanistica provinciale 2008; a questi piani è riconosciuta efficacia
conformativa a decorrere dalla data di entrata in vigore di questa legge.

12. Gli articoli 37, 38 e 39 si applicano anche ai procedimenti di adozione del PRG e relative varianti
al PRG in corso alla data di entrata in vigore di questa legge, allo stato del procedimento in cui si trovano. Il
termine di decadenza di novanta giorni previsto dall'articolo 37, comma 5, per l'integrazione degli atti di
piano si applica ai procedimenti in corso solo per le richieste di integrazione successive alla data di entrata in
vigore di questa legge. Se i lavori della conferenza di pianificazione sono già iniziati alla data di entrata in
vigore  di  questa  legge,  la  verifica  di  compatibilità  delle  previsioni  concernenti  i  nuovi  insediamenti
industriali insalubri prevista dall'articolo 37, comma 6, è compiuta in sede di approvazione del PRG da parte
della Giunta provinciale.

12 bis. Per i procedimenti di adozione di varianti al PRG avviati prima della data di entrata in vigore di
questa legge  e per  i  quali  alla  medesima data  è  già stato espresso il  parere della  struttura  provinciale
competente, se il comune ha provveduto all'adozione definitiva della variante al PRG scaduto il termine di
cui all'articolo 37, comma 8, la predetta adozione definitiva tiene luogo dell'adozione preliminare nel nuovo
procedimento di variante al PRG se il comune provvede entro il termine di trenta giorni dall'entrata in vigore
di questa disposizione agli adempimenti successivi all'adozione preliminare della variante al PRG previsti
dall'articolo 37, comma 3. Fatto salvo quanto previsto da questa disposizione, al procedimento di adozione
della variante al PRG si applica l'articolo 37.

13. Alle previsioni dei piani relativi  al patrimonio edilizio tradizionale montano, approvati  ai  sensi
dell'articolo 61 della legge urbanistica provinciale 2008 prima dell'entrata in vigore di questa legge, che
contengono  disposizioni  per  l'utilizzo  a  fini  abitativi  permanenti  dei  manufatti  del  patrimonio  edilizio
tradizionale montano, si applica l'articolo 57 della legge urbanistica provinciale 2008.

14. In  relazione  alla  durata  e  all'efficacia  degli  strumenti  di  pianificazione  del  territorio  previsti
dall'articolo 45, il termine decennale di efficacia delle previsioni dei PRG che prevedono l'adozione di un
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piano attuativo d'iniziativa pubblica e mista pubblico-privata si applica alle previsioni di piano adottate dopo
la data di entrata in vigore di questa legge. Con riferimento all'efficacia delle previsioni degli strumenti di
pianificazione territoriale vigenti alla data di entrata in vigore di questa legge continuano ad applicarsi le
corrispondenti disposizioni della legge urbanistica provinciale 2008, anche se abrogate. Le previsioni dei
PRG di piani d'iniziativa privata vigenti alla data di entrata in vigore di questa legge non sono soggette a
decadenza.

14 bis. Alle previsioni dei PRG che prescrivono l'adozione di piani attuativi scadute prima del 12 agosto
2015 si applica l'articolo 45, comma 5; il termine di diciotto mesi previsto dall'articolo 45, comma 5, decorre
dalla data di entrata in vigore della legge provinciale concernente "Modificazioni della legge provinciale per
il  governo del  territorio  2015 e di  altre disposizioni  provinciali  in  materia  di  ambiente,  energia,  lavori
pubblici, turismo e caccia", con riguardo ai piani già scaduti a quest'ultima data.

14 ter. Fatto salvo quanto previsto dai commi 14 bis e 18, alle previsioni del PTC e del PRG e ai
piani  attuativi  scaduti  prima dell'entrata in vigor e della legge provinciale concernente "Misure di
semplificazione e potenziamento della competitività", continua ad applicarsi il termine previsto dalla
disciplina previgente.

15. Nel caso di vincoli  preordinati  all'espropriazione ai sensi dell'articolo 48, già previsti  dai PRG
vigenti o adottati alla data di entrata in vigore di questa legge, il termine per la ripianificazione, individuato
dall'articolo 48, comma 3, decorre:
a) dalla data di scadenza del vincolo preordinato all'esproprio o di scadenza del periodo di reiterazione del

vincolo, se successivi alla data di entrata in vigore di questa legge;
b) dalla data di entrata in vigore di  questa legge, se il  vincolo o la reiterazione sono già scaduti  alla

medesima data.
16. L'articolo  51,  relativo  al  procedimento  di  formazione  dei  piani  attuativi,  si  applica  anche  ai

procedimenti  di  adozione dei piani in corso alla data di entrata in vigore di questa legge, allo stato del
procedimento in cui si trovano.

16 bis. All'approvazione dei piani attuativi presentati prima della data di entrata in vigore del disegno di
legge provinciale concernente "Assestamento del bilancio di previsione della Provincia autonoma di Trento
per gli esercizi finanziari 2018-2020" si applica l'articolo 51 nel testo vigente prima di tale data.

17. L'efficacia decennale dei piani, prevista dall'articolo 54, comma 1, vigenti alla data di entrata in
vigore di questa legge decorre dalla data della loro approvazione, se intervenuta dopo la data di entrata in
vigore della legge urbanistica provinciale 2008. L'articolo 54, commi 2 e 2 bis, relativo alla possibilità di
realizzare gli  interventi edilizi  anche dopo la scadenza del termine indicato nel comma 1 del medesimo
articolo, si applica a tutti i piani d'iniziativa pubblica o mista pubblico-privata la cui efficacia cessa dopo la
data di entrata in vigore della legge provinciale concernente "Modificazioni della legge provinciale per il
governo del territorio 2015 e di altre disposizioni provinciali in materia di ambiente, energia, lavori pubblici,
turismo e caccia".

18. Agli strumenti pianificatori attuativi approvati ai sensi della legge provinciale 5 settembre 1991, n.
22 (Ordinamento urbanistico e tutela del territorio), continuano ad applicarsi le norme della legge provinciale
n. 22 del 1991, anche se abrogate. Se alla data di entrata in vigore della legge provinciale concernente
"Modificazioni della legge provinciale per il governo del territorio 2015 e di altre disposizioni provinciali in
materia di ambiente, energia, lavori pubblici, turismo e caccia", non è stata data completa attuazione ai piani
in questione, le amministrazioni comunali sono tenute a definire la nuova disciplina delle aree interessate,
eventualmente anche attraverso l'adozione di  un piano integrativo, anche favorendo l'applicazione degli
accordi urbanistici previsti dall'articolo 25, entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della medesima
legge provinciale o, se successiva, dalla scadenza dei piani attuativi medesimi. La ridefinizione delle aree è
atto obbligatorio.

19. Le disposizioni dell'articolo 112, comma 5, relative al mutamento di destinazione d'uso si applicano
agli edifici realizzati dopo la data di entrata in vigore di questa legge. Agli edifici realizzati anteriormente a
tale data continua ad applicarsi l'articolo 62 della legge urbanistica provinciale 2008, ancorché abrogato.

20. In  relazione  alla  disciplina  degli  standard  urbanistici  prevista  dall'articolo  59,  fino  alla  data
individuata dal regolamento urbanistico-edilizio provinciale il  PTC può aggregare gli  standard previsti e
ridefinirne le quantità in relazione alle necessità del contesto in cui l'intervento si colloca, al tipo d'intervento
e  alle  esigenze  funzionali  della  comunità.  Fino  alla  data  individuata  dalla  deliberazione  della  Giunta
provinciale prevista dall'articolo 59, comma 2, che definisce i limiti di densità edilizia, di altezza, di distanza
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tra i fabbricati e dai confini di proprietà, continua ad applicarsi la deliberazione adottata alla data di entrata in
vigore di questa legge che ha un analogo oggetto.

21. In relazione alla disciplina degli spazi per parcheggi contenuta nell'articolo 60, per le attrezzature
individuate dall'articolo 60, comma 4, esistenti alla data di entrata in vigore di questa legge è fatto salvo
l'assetto delle disponibilità di parcheggi esistente alla medesima data. Alle stesse attrezzature esistenti al 29
dicembre 2011 continua ad applicarsi l'articolo 59, comma 1 ter, della legge urbanistica provinciale 2008.

22. In  relazione  alla  disciplina  delle  fasce  di  rispetto  dell'articolo  61  continua  ad  applicarsi  la
deliberazione adottata alla data di entrata in vigore di questa legge che ha un analogo oggetto, fino alla data
di approvazione della deliberazione della Giunta provinciale che definisce criteri, condizioni e limiti per la
definizione e l'utilizzo delle fasce di rispetto stradali, o fino alla diversa data stabilita dalla deliberazione
stessa.

23. Il termine di un anno previsto dall'articolo 67, comma 3, per la presentazione della domanda di
permesso di costruire o della SCIA decorre dalla data di entrata in vigore di questa legge, se l'autorizzazione
paesaggistica è stata rilasciata prima dell'entrata in vigore di questa legge ed è efficace."

Nota all'articolo 11
- L'articolo 11 della legge provinciale per il governo del territorio 2015, come modificato dall'articolo qui

annotato, dispone:
"Art. 11

Informatizzazione delle procedure urbanistiche ed edilizie

1. La Provincia promuove l'informatizzazione delle procedure urbanistiche ed edilizie per:
a) la semplificazione e la dematerializzazione della gestione delle pratiche e dell'attività istruttoria;
a bis) la documentazione dei piani urbanistici necessaria per la loro approvazione è presentata solo in

formato digitale a partire dal 1° gennaio 2020;
b) la consultazione e la gestione digitale degli strumenti urbanistici e delle pratiche edilizie;
c) il  monitoraggio  dell'attività  urbanistica  ed  edilizia  per  la  gestione  efficace  delle  politiche  di

trasformazione del territorio.
2. Per i fini del comma 1:

a) la  documentazione  dei  piani  urbanistici  necessaria  per  la  loro  approvazione è  presentata  anche  in
formato digitale secondo le specifiche tecniche e informative di cui all'articolo 10, comma 4, lettera d);

b) la domanda di permesso di costruire, di autorizzazione paesaggistica, la segnalazione certificata di inizio
attività  (SCIA)  o  la  comunicazione  di  inizio  lavori asseverata  (CILA),  nonché  la  documentazione
progettuale necessaria, sono presentate in formato digitale, nel rispetto dei requisiti e con le modalità
definite dal  regolamento urbanistico-edilizio provinciale previsto dall'articolo 74, se il  comune o la
comunità sono dotati degli strumenti informatici necessari per garantire lo scambio di comunicazioni
con i cittadini e la gestione delle pratiche e dell'attività istruttoria in materia edilizia e di tutela del
paesaggio in modo esclusivamente telematico.
3. Il  professionista  incaricato  dell'elaborazione  della  documentazione  progettuale  attesta  la

corrispondenza della copia digitale con la documentazione cartacea presentata in scala grafica.
3 bis. Per i fini del comma 1 la Provincia, in collaborazione con il Consiglio delle autonomie locali,

promuove  l'attivazione  in  via  sperimentale,  da  parte  di  comuni  e  di  comunità,  di  modalità  di
presentazione in forma esclusivamente digitale delle domande, delle SCIA e delle comunicazioni da
parte dei professionisti incaricati dell'elaborazione della documentazione progettuale o del soggetto
richiedente,  anche in  relazione a quanto  previsto  dall'articolo  38  del  decreto del  Presidente della
Repubblica 28 dicembre 2000, n.  445 (Testo unico delle disposizioni  legislative e regolamentari  in
materia di documentazione amministrativa). Con deliberazione della Giunta provinciale sono definite
le modalità di attuazione di questo comma, prevedendo in particolare fasi di applicazione progressiva
della sperimentazione."
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Nota all'articolo 12
- Gli articoli 78, 79, 88 e 109 della legge provinciale per il governo del territorio 2015, come modificati

dall'articolo qui annotato, dispongono:

"Art. 78
Attività edilizia libera

1. Quest'articolo individua gli interventi liberi, per la cui realizzazione non è richiesto alcun titolo
abilitativo. Tali interventi sono eseguiti nel rispetto degli strumenti di pianificazione e di ogni altra normativa
e disciplina relativa alla loro realizzazione e, in particolare, nel rispetto delle norme antisismiche, di quelle
sulla sicurezza, delle norme igienico-sanitarie, di efficienza energetica, di tutela del pericolo idrogeologico,
di paesaggio e qualità architettonica, di altezze e distanze.

2. Sono liberi i seguenti interventi:
a) le opere di manutenzione ordinaria previste dall'articolo 77, comma 1, lettera a);
b) gli interventi volti all'eliminazione delle barriere architettoniche che non comportano la realizzazione di

nuovi volumi esterni all'edificio o comunque la modificazione della sagoma dell'edificio;
c) gli elementi di arredo delle aree pertinenziali degli edifici di superficie in pianta non superiore a 9 metri

quadrati  e  altezza  non  superiore  a  2,5  metri  al  colmo  del  tetto,  realizzati  in  generale  in  legno e
contraddistinti  da  facile  amovibilità  e  reversibilità,  e  i  pergolati,  quando  costituiscono  strutture  di
pertinenza di  un edificio e sono composti  da elementi  verticali  e sovrastanti  elementi  orizzontali  in
legno o in metallo;

d) le  opere  di  pavimentazione  e  di  finitura  degli  spazi  esterni  nelle  aree  pertinenziali  degli  edifici,
comprese le sistemazioni del terreno dell'area pertinenziale che non comportano modificazioni delle
quote superiori  a 50 centimetri  di  altezza, non incidono sugli  indici  urbanistici  dell'area e risultano
raccordate alle quote dei terreni adiacenti il perimetro dell'area;

e) gli allacciamenti dei servizi all'utenza diretta, sottoservizi e impianti a rete in genere,  escluse le linee
elettriche aeree;

f) l'installazione di depositi  interrati  di  gas di petrolio liquefatto di pertinenza di edifici,  entro i limiti
dimensionali stabiliti dal regolamento urbanistico-edilizio provinciale;

g) le strutture mobili e le attrezzature installate per lo svolgimento di manifestazioni culturali, sportive,
religiose e simili di carattere temporaneo;

h) gli appostamenti di caccia realizzati secondo le disposizioni provinciali vigenti in materia di protezione
della fauna selvatica ed esercizio della caccia;

i) le mangiatoie per la fauna selvatica, se realizzate interamente in legno secondo le disposizioni vigenti in
materia  del  piano faunistico  provinciale.  A tal  fine  la  loro  realizzazione  è  segnalata  alla  struttura
provinciale competente in materia faunistica;

j) le opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo a carattere geognostico;
k) le strutture prefabbricate di carattere precario  realizzate con materiali costruttivi leggeri e ancorate a

terra senza opere murarie, e dirette a soddisfare un bisogno temporaneo ed eccezionale, compresi i
manufatti  accessori  ai  cantieri  relativi  a  progetti d'intervento  per  i  quali  è  stato acquisito  il  titolo
abilitativo edilizio;

l) le opere di bonifica e sistemazione del terreno connesse con il normale esercizio dell'attività agricola,
come  precisate  dal  regolamento  urbanistico-edilizio provinciale  e  fatto  salvo  quanto  previsto
dall'articolo 85;

m) i tunnel temporanei stagionali, realizzati con struttura in materiale leggero, ancorati a terra senza opere
fisse e privi di parti in muratura, funzionali allo svolgimento dell'attività agricola;

n) nelle aree a bosco, le attività e gli interventi di gestione forestale indicati dall'articolo 56, comma 2,
della legge provinciale sulle foreste e sulla protezione della natura 2007;

o) la  modifica  delle  piazzole  delle  strutture  ricettive  all'aperto,  senza  aumento  della  ricettività,  la
sistemazione della viabilità interna e la sistemazione degli spazi comuni, le strutture accessorie e gli
allestimenti  mobili  disciplinati  dalla  legge provinciale  4 ottobre 2012,  n.  19 (legge provinciale  sui
campeggi 2012), nel rispetto delle condizioni previste dalla legge medesima e dalle sue disposizioni
attuative;

p) gli interventi di manutenzione ordinaria di strade e spazi pubblici e la sistemazione dei relativi elementi
di arredo;
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q) gli  interventi  riguardanti  sentieri  alpini  e sentieri  alpini  attrezzati,  vie ferrate e vie alpinistiche, già
esistenti, nel rispetto della legge provinciale 15 marzo 1993, n. 8 (legge provinciale sui rifugi e sui
sentieri alpini 1993);

r) la collocazione di contenitori e di distributori mobili per stoccaggio di carburanti e olii esausti da parte
delle imprese agricole che non eccedono i 9 metri cubi.

r  bis)  la collocazione di  silos per mangimi funzionali  allo svolgimento dell'attività di  allevamento nelle
pertinenze di fabbricati agricoli o zootecnici, ancorati a terra senza opere fisse o parti in muratura che
emergono dal terreno.
3. Nel  rispetto dei  presupposti  indicati  nel  comma 1, possono essere realizzati  senza alcun titolo

abilitativo,  ma  previa  comunicazione  al  comune,  secondo  le  modalità  specificate  nel  regolamento
urbanistico-edilizio provinciale, i seguenti interventi:
a) le opere di manutenzione straordinaria, quando non riguardano le parti strutturali dell'edificio. In tal

caso, nella comunicazione è indicata l'impresa a cui si intendono affidare i lavori. Resta fermo l'obbligo
di munirsi del titolo edilizio per gli interventi che interessano elementi strutturali;

b) gli interventi che interessano le parti esterne dell'edificio, nel rispetto dei materiali o della tinteggiatura
previsti dal PRG o del piano colore, se adottato o, in assenza di disposizioni del PRG o del piano colore,
gli interventi di sostituzione di parti esterne dell'edificio con materiali o tinteggiature uguali a quelli
esistenti;

c) l'installazione di  pannelli  solari  o  fotovoltaici e dei  relativi  impianti, nonché di  altre  tipologie  di
impianti a energia rinnovabile comunque denominati, ad esclusione degli impianti e parchi eolici,
dei parchi fotovoltaici e degli impianti destinati prevalentemente alla produzione di energia da
cedere in rete, collocati  negli  edifici  o nelle relative pertinenze, nel  rispetto dei criteri  e dei limiti
stabiliti dal regolamento urbanistico-edilizio provinciale;

d) le legnaie pertinenziali degli edifici, se rispettano le tipologie e i limiti dimensionali stabiliti dal PRG;
e) le tende da sole avvolgibili prive di sostegni a palo su edifici posti nelle aree di tutela ambientale o

soggetti alla disciplina in materia di beni culturali o compresi negli insediamenti storici, se rispettano i
criteri stabiliti dal comune per la loro installazione; questi interventi sono liberi all'esterno delle aree
sopra indicate o non soggette ai predetti vincoli;

f) le recinzioni di altezza inferiore a 150 centimetri;
g) le attrezzature e gli  elementi  di  arredo di pertinenza di esercizi  pubblici  e commerciali eseguiti  nel

rispetto delle disposizioni comunali in materia;
h) gli interventi di installazione e di modifica di impianti fissi di telecomunicazione e di radiodiffusione su

strutture esistenti;
i) gli  interventi  di  demolizione  delle  strutture  che ospitano  impianti  fissi  di  telecomunicazione  e  di

radiodiffusione,  nonché  di  demolizione  di  linee  elettriche  aeree,  e  la  modifica  delle  medesime
strutture nei limiti del 20 per cento delle dimensioni della struttura esistente;

j) gli  interventi  di  trasformazione  del  bosco  volti  al  ripristino  di  aree  prative  o  pascolive  o  alla
realizzazione  di  bonifiche  agrarie  che  non  richiedono  alcuna  opera  di  infrastrutturazione  o  di
edificazione, nell'ambito delle fattispecie disciplinate dall'articolo 16, comma 1, lettere c) e c bis), della
legge  provinciale  sulle  foreste  e  sulla  protezione  della  natura  2007,  fatto  salvo  quanto  previsto
dall'articolo 85 della presente legge;

k) le opere precarie facilmente rimovibili e destinate a soddisfare esigenze improrogabili e temporanee. In
relazione all'entità e alla durata degli interventi, il comune può subordinare la loro realizzazione alla
presentazione di idonee garanzie, anche di carattere finanziario, ai fini del rispetto dei termini e delle
modalità di rimessa in pristino dei luoghi;

l) la segnaletica sentieristica ed escursionistica e quella di denominazione di percorsi storici e culturali, nel
rispetto dei criteri eventualmente previsti dalla normativa vigente relativamente alla segnaletica e alla
cartellonistica;

m) i cartelli o altri mezzi pubblicitari all'interno dei centri abitati;
n) cippi  o simboli  commemorativi  posti  all'esterno delle aree pertinenziali  degli  edifici,  se di  limitate

dimensioni e se privi di opere murarie di fondazione;
n bis)  gli  interventi  di  demolizione delle opere degli  impianti  funiviari  e delle relative costruzioni

accessorie nelle aree sciabili;
o) omissis
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4. La sola omissione della comunicazione al comune prevista dal comma 3 comporta il pagamento di
una sanzione amministrativa pecuniaria da versare al comune competente pari a 500 euro, se comunque gli
interventi  risultano  realizzati  nel  rispetto  delle  altre  condizioni  richieste  da  questa  legge  e  dalle  sue
disposizioni attuative.

4 bis.  In caso di violazione di quest'articolo,  fatta eccezione per le opere precarie,  gli  interventi  si
considerano realizzati in assenza del titolo abilitativo edilizio.

Art. 79
Opere di infrastrutturazione del territorio

1. Le  definizioni  delle  categorie  d'intervento  contenute  nell'articolo  77  si  applicano  anche  con
riferimento alle opere di infrastrutturazione del territorio.

2. La realizzazione delle opere di infrastrutturazione, definite dal  regolamento urbanistico-edilizio
provinciale, è sempre ammessa nel rispetto della disciplina relativa ai titoli edilizi, se compatibile con la
disciplina delle invarianti  individuate dal PUP, e non richiede specifiche previsioni o adeguamenti  degli
strumenti di pianificazione territoriale subordinati al PUP.

2 bis.  In  deroga a  quanto previsto dal  comma 2,  per la  realizzazione  di  impianti  tecnologici
funzionali alle infrastrutture autostradali, strada li e ferroviarie non è richiesto alcun titolo abilitativo,
a condizione che le infrastrutture siano esistenti o che siano già stati completati i relativi procedimenti
di approvazione del progetto e di localizzazione in conformità alla normativa vigente. Questo comma
non  si  applica  agli  impianti  e  parchi  eolici,  ai  parchi  fotovoltaici  e  agli  impianti  destinati
prevalentemente alla produzione di energia da cedere in rete.

Art. 88
Riduzione del contributo di costruzione

1. Il contributo di costruzione è commisurato esclusivamente alle spese di urbanizzazione primaria
per i seguenti interventi:
a) costruzioni  e  impianti  destinati,  anche  solo  parzialmente,  alla  conservazione  e  trasformazione  dei

prodotti agricoli per conto terzi;
b) costruzioni  e  impianti  destinati  a  ospitare  allevamenti  soggetti  a  procedimento  di  verifica  di

assoggettabilità  ai  sensi  della  normativa  provinciale  vigente  in  materia  di  valutazione  d'impatto
ambientale;

c) costruzioni e impianti industriali, artigianali, di trasporto o destinati al commercio all'ingrosso;
d) impianti funiviari.
d bis) tensostrutture stabilmente ancorate a terra che determinano superficie utile lorda e che sono

realizzate in adempimento a prescrizioni contenute in provvedimenti di natura autorizzatoria.
2. Il  contributo di costruzione è commisurato alle spese di  urbanizzazione primaria e al costo di

costruzione per i seguenti interventi:
a) costruzioni e impianti destinati ad attività direzionali;
b) costruzioni e impianti destinati ad attività commerciali, compresi i pubblici esercizi, con esclusione di

quelli destinati al commercio all'ingrosso;
c) costruzioni e impianti destinati ad attività dirette alla prestazione di servizi;
d) costruzioni e impianti destinati a strutture sanitarie, socio-sanitarie e assistenziali non operanti in regime

di convenzionamento o accreditamento con l'amministrazione pubblica;
e) costruzioni e impianti destinati a sala cinematografica.

3. Il contributo di costruzione è commisurato alle sole spese di urbanizzazione primaria e secondaria
per i seguenti interventi:
a) realizzazione o modifica di complessi ricettivi turistici all'aperto, eccetto le strutture edilizie ricettive

permanenti, per le quali il contributo è commisurato anche al costo di costruzione;
b) lavori di restauro e di risanamento conservativo;
c) opere realizzate su immobili di proprietà dello Stato da chiunque abbia titolo al godimento del bene in

base a un provvedimento degli organi competenti;
d) interventi di recupero di edifici esistenti da destinare a sale cinematografiche.
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4. Il  contributo  di  costruzione  è  commisurato  al  solo  costo  di  costruzione  per  gli  interventi  di
conservazione e valorizzazione del patrimonio edilizio tradizionale montano, previsti dall'articolo 104, nel
caso di edifici privi di allacciamenti alle reti di pubblici servizi.

4  bis.  In  caso  di  interventi  di  ristrutturazione  edilizia,  di  ristrutturazione  urbanistica  o  di  nuova
costruzione che comportano la demolizione e ricostruzione di edifici esistenti e contestuale realizzazione di
una nuova costruzione sul medesimo sedime o su sedime diverso, il contributo di costruzione è ridotto della
somma  corrispondente  al  contributo  relativo  alla  superficie  utile  netta  esistente  da  demolire,  calcolato
secondo la relativa categoria tipologico-funzionale. Questa riduzione del contributo di costruzione si applica
anche agli interventi previsti dagli articoli 107, 109, 110 e 111, anche se la ricostruzione non è conseguente
alla demolizione nell'ambito di un intervento edilizio unitario soggetto a un unico titolo. Non è ripetibile
l'eventuale  maggior  contributo  pagato  a  suo  tempo  per  l'edificazione  della  volumetria  prevista  in
demolizione.

Art. 109
Riqualificazione di singoli edifici residenziali e ricettivi esistenti in aree insediate

1. Nelle aree specificamente destinate all'insediamento all'esterno degli insediamenti storici anche di
carattere sparso è possibile il recupero mediante ristrutturazione edilizia di singoli edifici, anche in deroga
alle previsioni del PRG, se ricorrono tutte le seguenti condizioni:
a) gli edifici sono stati realizzati legittimamente da almeno quindici anni;
b) gli edifici presentano condizioni di degrado o di obsolescenza strutturale, architettonica ed energetica;
c) gli edifici hanno prevalente destinazione:

1) residenziale;
2) ricettiva, con esclusione delle case e appartamenti per vacanze disciplinati dall'articolo 34 della

legge provinciale 15 maggio 2002, n. 7 (legge provinciale sulla ricettività turistica 2002), se non
sussistono vincoli connessi con le agevolazioni previste dalla legge provinciale 13 dicembre 1999,
n.  6  (legge  provinciale  sugli  incentivi  alle  imprese  1999).  Se  l'edificio  è  stato  oggetto  di
ampliamento volumetrico per effetto di un permesso di costruire rilasciato in deroga, l'incremento
volumetrico o il credito edilizio riconosciuto da quest'articolo non è calcolato con riferimento al
volume concesso in deroga;

d) l'edificio  è  oggetto  di  un  intervento  di  ristrutturazione  edilizia  per  perseguire  la  riqualificazione
architettonica complessiva dell'edificio;

e) l'intervento porta al conseguimento almeno della classe energetica B + almeno della classe superiore a
quella obbligatoria.
2. Per  la  realizzazione  degli  interventi  di  recupero mediante  ristrutturazione  edilizia  previsti  da

quest'articolo è riconosciuto un incremento del volume urbanistico fuori terra esistente nella misura del 15
per cento, in aggiunta agli incentivi volumetrici previsti per l'adozione di tecniche di edilizia sostenibile, ai
sensi dell'articolo 86 della legge urbanistica provinciale 2008.

3. In alternativa agli incrementi volumetrici di cui al comma 2 è ammesso il parziale riconoscimento a
titolo di credito edilizio, definito ai sensi dell'articolo 27, commi 3 e 6, del volume urbanistico esistente e il
suo trasferimento su altre aree destinate a funzioni residenziali o ricettive. In questo caso i crediti edilizi
comportano un diritto edificatorio che può essere esercitato, anche in deroga agli  indici  edilizi  di  zona,
superando al massimo del 30 per cento la superficie utile lorda o il volume ammessi dal PRG, da utilizzare
eventualmente anche per la sopraelevazione di un piano rispetto all'altezza massima fissata dal PRG per la
destinazione di zona dell'area di arrivo. In deroga a quanto previsto dall'articolo 27, comma 6, l'utilizzo del
credito edilizio è subordinato al permesso di costruire convenzionato.

4. Il  cambio  d'uso degli  edifici  ricettivi  esistenti indicati  nel  comma 1,  lettera  c),  numero  2),  è
ammesso se è conforme alla destinazione di zona prevista dal PRG, fino ad un incremento volumetrico
massimo  del  15  per  cento  dei  limiti  stabiliti  dagli indici  urbanistici  fissati  dal  PRG.  E'  fatta  salva
l'applicazione degli incentivi volumetrici previsti per l'adozione di tecniche di edilizia sostenibile, ai sensi
dell'articolo 86 della legge urbanistica provinciale 2008.

5. Per la realizzazione degli  interventi  di  riqualificazione previsti  da quest'articolo il  permesso di
costruire è subordinato al parere della CPC."
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Nota all'articolo 13
- Gli  articoli  64  e  66  della  legge  provinciale  per  il  governo  del  territorio  2015,  come  modificati

dall'articolo qui annotato, dispongono:

"Art. 64
Interventi e piani assoggettati ad autorizzazione paesaggistica

1. Sono soggetti ad autorizzazione paesaggistica della sottocommissione della CUP:
a) in qualunque parte del territorio provinciale, i lavori relativi ad aeroporti, linee ferroviarie, autostrade,

nuove strade statali e provinciali, cave e miniere superficiali, costruzione di dighe, impianti idroelettrici,
discariche, piste da sci e relativi bacini d'innevamento, impianti a fune, posa di condotte principali non
interrate per il trasporto di fluidi anche energetici, impianti eolici;

b) nelle  aree  non  destinate  specificatamente  all'insediamento  dagli  strumenti  di  pianificazione,  la
realizzazione di nuove linee elettriche o la sostituzione di quelle esistenti di potenza superiore a 30.000
volt.
2. Gli interventi  che non sono soggetti ad autorizzazione della sottocommissione della CUP o del

sindaco, secondo quanto previsto da quest'articolo, sono soggetti ad autorizzazione paesaggistica della CPC
se interessano:
a) il territorio del parco nazionale dello Stelvio;
b) il territorio dei parchi naturali provinciali;
c) le aree di tutela ambientale individuate dal PUP;
d) i beni ambientali di cui all'articolo 65;
e) fuori dai centri abitati, l'installazione della segnaletica sulla denominazione di percorsi storici e culturali

e la posa di cippi o simboli commemorativi e di cartelli o di altri mezzi pubblicitari;
f) nelle aree di tutela ambientale, i muri di sostegno e di contenimento superiori a tre metri di altezza;
g) nelle aree di tutela ambientale, tutti gli altri interventi che non sono liberi ai sensi del comma 5.

3. Sono soggetti ad autorizzazione paesaggistica della CPC i piani attuativi, compresi i piani guida,
che interessano zone anche parzialmente comprese in aree di tutela.

4. Sono  soggetti  ad  autorizzazione  paesaggistica  del sindaco,  nelle  aree  di  tutela  ambientale,  i
seguenti interventi:
a) le recinzioni;
b) i muri di sostegno e di contenimento fino a tre metri di altezza;
c) le pavimentazioni stradali;
d) gli interventi previsti dall'articolo 78, comma 2, lettere b), d), g); gli interventi previsti dall'articolo 78,

comma 2, lettera h) e comma 3, lettera l), limitatamente alla segnaletica sentieristica ed escursionistica,
quando sono realizzati in difformità rispetto ai criteri e alle tipologie approvati dalla sottocommissione
della CUP con riferimento alle relazioni con il contesto, alle forme e ai materiali da impiegare nella
realizzazione;

d bis) le opere di manutenzione straordinaria previste dall'articolo 78, comma 3, lettera a), se riguardano parti
esterne dell'edificio;

d ter) le legnaie previste dall'articolo 78, comma 3, lettera d);
d  quater)  la  modifica  delle  strutture che  ospitano impianti  fissi  di  telecomunicazione  e radiodiffusione

previsti dall'articolo 78, comma 3, lettera i);
d quinquies) la segnaletica sulla denominazione di percorsi storici e culturali prevista dall'articolo 78, comma

3, lettera l), se installata all'interno dei centri abitati;
d sexies) i cartelli e gli altri mezzi pubblicitari installati all'interno dei centri abitati, previsti dall'articolo 78,

comma 3, lettera m);
d septies) i cippi e i simboli commemorativi previsti dall'articolo 78, comma 3, lettera n), se posati all'interno

dei centri abitati;
d octies) omissis
d novies) gli interventi di trasformazione del bosco, previsti dall'articolo 78, comma 3, lettera j), volti al

ripristino di aree prative o pascolive o alla realizzazione di bonifiche agrarie che non richiedono alcuna
opera di infrastrutturazione o di edificazione nell'ambito delle fattispecie disciplinate dall'articolo 16,
comma 1, lettere c) e c bis) della legge provinciale sulle foreste e sulla protezione della natura 2007,
fatto salvo quanto previsto dall'articolo 85 della presente legge.
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5. L'autorizzazione paesaggistica non è richiesta per la realizzazione degli interventi edilizi diversi da
quelli previsti nei commi 1, 2, 3 e 4 e per i seguenti interventi:
0a) opere di manutenzione ordinaria;
a) opere di manutenzione e adeguamento degli spazi esterni, pubblici o privati, relativi a edifici esistenti,

se rispettano le condizioni  dell'articolo 78,  comma 2,  lettera d),  e quelle  previste  dal  regolamento
urbanistico-edilizio  provinciale per la realizzazione di  questi  interventi  e gli  elementi  di  arredo e i
pergolati  se  rispettano  le  condizioni  dell'articolo 78,  comma  2,  lettera  c),  e  quelle  previste  dal
regolamento urbanistico-edilizio provinciale;

b) realizzazione e manutenzione di  interventi  nel  sottosuolo che non comportino modifica permanente
della morfologia del terreno e che non incidano sugli aspetti vegetazionali, quali volumi completamente
interrati senza opere in sopra suolo, condotte irrigue o forzate, pozzi, tubazioni o canalizzazioni interrate
senza  realizzazione  di  manufatti  emergenti,  serbatoi,  cisterne  e  manufatti  consimili,  allaccio  di
infrastrutture a rete;

b bis) opere di bonifica e sistemazione del terreno connesse con il normale esercizio dell'attività agricola
previste dall'articolo 78, comma 2, lettera l), nonché tunnel temporanei stagionali di cui all'articolo 78,
comma 2,  lettera m),  e  nelle  aree a bosco, le  attività e gli  interventi  di  gestione forestale previsti
dall'articolo 78, comma 2, lettera n);

c) interventi di adeguamento funzionale di cabine per impianti tecnologici a rete, compresa la sostituzione
delle cabine esistenti con manufatti analoghi per tipologia e dimensioni;

d) installazioni di supporto al monitoraggio ambientale o a prospezioni geognostiche;
e) installazione di strutture o manufatti per manifestazioni, spettacoli ed eventi semplicemente ancorati al

suolo per il periodo della manifestazione e comunque per un periodo non superiore a centoventi giorni;
f) interventi  che interessano le parti  esterne dell'edificio previsti  dall'articolo 78, comma 3, lettera b),

compresa l'installazione di caldaie e impianti di refrigerazione o ventilazione, se rispettano le condizioni
disposte nel regolamento urbanistico-edilizio provinciale per la realizzazione di questi interventi;

g) installazione di dispositivi anticadute sulle coperture;
h) pannelli solari o fotovoltaici previsti dall'articolo 78, comma 3, lettera c), se la realizzazione è ammessa

ai sensi del regolamento urbanistico-edilizio provinciale;
i) demolizione parziale o totale senza ricostruzione di  volumi tecnici e costruzioni accessorie prive di

valenza architettonica, storica o testimoniale nelle aree pertinenziali di edifici;
j) tende da sole previste dall'articolo 78, comma 3, lettera e);
k) installazione di insegne di esercizi commerciali e attività economiche all'interno degli spazi di vetrina o

in  altra  collocazione  simile  e  sostituzione  di  insegne  esistenti  con  altre  di  analoga  dimensione  e
collocazione, se non si tratta di insegne e mezzi pubblicitari a messaggio o con luminosità variabile;

l) interventi di installazione e di modifica di impianti fissi di telecomunicazione e di radiodiffusione su
strutture esistenti previsti dall'articolo 78, comma 3, lettera h), e demolizione delle strutture che ospitano
impianti  fissi  di  telecomunicazione  e  radiodiffusione  nonché  di  linee  elettriche  aeree previsti
dall'articolo 78, comma 3, lettera i);

m) cippi e simboli commemorativi all'interno dei cimiteri;
n) opere e interventi previsti in piani attuativi già autorizzati ai sensi dell'articolo 7, comma 9;
o) varianti in corso d'opera ai sensi dell'articolo 92.

6. In riferimento agli interventi soggetti ad autorizzazione paesaggistica ai sensi di quest'articolo di
competenza della Regione o dello Stato, l'autorizzazione paesaggistica è rilasciata dalla Giunta provinciale
secondo quanto previsto dall'articolo 68. Per gli interventi di competenza della Provincia all'autorizzazione
provvede  direttamente  la  struttura  provinciale  competente  in  materia,  secondo  quanto  previsto
dall'articolo 68.

Art. 66
Coordinamento tra autorizzazioni paesaggistiche di competenza di più soggetti e tra autorizzazioni

paesaggistiche e altre autorizzazioni provinciali

1. Nel  rispetto  delle  finalità  di  semplificazione  perseguite  da  questa  legge,  se  su  un  medesimo
intervento sono chiamati  a pronunciarsi, a fini paesaggistici, anche per profili  distinti,  più organi di  enti
diversi tra comune, comunità e Provincia, le autorizzazioni paesaggistiche di competenza della comunità
assorbono  quelle  di  competenza  del  comune  e  quelle  di  competenza  della  Provincia  assorbono  le
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autorizzazioni della comunità o del comune. Questa disposizione si applica anche alle ipotesi previste dai
commi 2 e 3.

2. Per  i  progetti  soggetti  a  procedimento  di  valutazione  d'impatto  ambientale,  l'autorizzazione
paesaggistica richiesta ai sensi dell'articolo 64 è resa, nella conferenza di servizi prevista dall'articolo 12
della legge provinciale 17 settembre 2013, n. 19 (legge provinciale sulla valutazione d'impatto ambientale
2013),  dal dirigente della struttura provinciale competente in materia di tutela del paesaggio. In  casi di
particolare complessità il dirigente può chiedere un parere preventivo alla sottocommissione della CUP.

3. Per  i  progetti  soggetti  a  procedimento  di  autorizzazione  unica  territoriale  l'autorizzazione
paesaggistica  è  resa,  nella  conferenza  di  servizi  prevista  dall'articolo  21  della  legge  provinciale  sulla
valutazione  d'impatto  ambientale  2013,  dalla  struttura  provinciale  competente  in  materia  di  tutela  del
paesaggio.

3 bis. Fermo restando quanto previsto dai commi 2 e 3, l'autorizzazione paesaggistica richiesta ai sensi
dell'articolo 64 è resa dalla struttura provinciale competente in materia di tutela del paesaggio anche con
riguardo:
a) alle  strutture  che  ospitano  impianti  di  radiodiffusione  sonora  e  televisiva  e  gli  impianti  di

telecomunicazione, quando ciò è previsto dalla relativa disciplina di settore;
b) alle strutture alpinistiche;
c) agli  interventi  ricadenti  in area sciabile individuati  dalle norme di attuazione del piano urbanistico

provinciale che, ai sensi dell'articolo 6, comma 4, della legge provinciale 21 aprile 1987, n. 7 (legge
provinciale  sugli  impianti  a fune 1987) e delle  disposizioni  attuative della legge provinciale per il
governo del territorio 2015, sono autorizzati dalla commissione di coordinamento;

c  bis)  ai  progetti  relativi  a  impianti  per  la  produzione  di  energia  da  fonti  rinnovabili  assoggettati  ad
autorizzazione integrata.
4. Se  la  realizzazione  del  medesimo  intervento  è  soggetta,  anche  in  parte,  ad  autorizzazione

paesaggistica e all'autorizzazione del soprintendente competente ai sensi della legge provinciale sui beni
culturali  2003,  l'autorizzazione  del  soprintendente comprende l'autorizzazione  paesaggistica,  secondo le
seguenti modalità:
a) per tutti  gli  interventi  sottoposti  al  parere dell'organo consultivo previsto dall'articolo 4 della legge

provinciale  sui  beni  culturali  2003,  l'autorizzazione  paesaggistica  è  resa,  in  sede di  comitato,  dal
rappresentante  della  struttura  provinciale  competente  in  materia  di  urbanistica.  A  tal  fine  il
rappresentante, espressamente delegato dall'organo competente, esprime in modo vincolante il parere
della struttura competente;

b) nei  casi  diversi  dalla  lettera  a)  il  soprintendente  acquisisce  il  parere  della  struttura  provinciale
competente  in  materia  di  tutela  del  paesaggio,  anche  in  deroga al  riparto  di  competenze previsto
dall'articolo 64.
4 bis. Se la realizzazione del medesimo intervento è soggetta ad autorizzazione paesaggistica e ad

autorizzazione  provinciale  ai  sensi  della  carta  di  sintesi  della  pericolosità,  ed  entrambe  sono  di
competenza  della  struttura  provinciale  competente  in  materia  di  urbanistica  e  paesaggio,  le
autorizzazioni sono rilasciate nell'ambito del procedimento di autorizzazione paesaggistica, acquisito il
parere delle altre strutture provinciali competenti per tipologia di pericolo."

Note all'articolo 14
- L'articolo 116 bis della legge provinciale per il governo del territorio 2015, introdotto dall'articolo qui

annotato, dispone:

“Articolo 116 bis
Vendita diretta dei prodotti agricoli

1. L'attività di vendita diretta dei prodotti agrico li da parte di agricoltori, singoli o associati,
non comporta cambio di destinazione d'uso dei locali ove si svolge la vendita e può essere esercitata su
tutto il territorio comunale a prescindere dalla destinazione urbanistica dell'area in cui sono ubicati i
locali a ciò destinati, salvo che il comune con variante al PRG non stabilisca diversamente.”
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- Gli articoli 118, 118 bis e 119 della legge provinciale per il governo del territorio 2015, come modificati
dall'articolo 14 qui annotato, dispongono:

"Art. 118
Attività ammesse nelle aree produttive del settore secondario

1. Nelle  aree produttive del  settore secondario  sono ammesse le attività  previste  dalle  norme di
attuazione del  PUP. In  queste aree, inoltre,  sono ammessi,  anche senza specifica previsione urbanistica,
servizi  e  impianti  di  interesse collettivo,  strutture di  servizio  comuni  agli  insediamenti  quali  parcheggi
pertinenziali, zone per la logistica, mense aziendali, strutture per attività di formazione professionale.

2. Nelle aree produttive del settore secondario di livello provinciale le attività industriali e artigianali
di cui all'articolo 33, comma 1, delle norme di attuazione del PUP, se il procedimento di valutazione di
impatto ambientale si è concluso positivamente e ha accertato la necessità di superare i parametri edilizi in
ragione della tipologia dei processi produttivi previsti, il comune rilascia il titolo edilizio anche in deroga ai
parametri edilizi fissati dagli strumenti di pianificazione territoriale, senza ricorso alla procedura di deroga
prevista dagli articoli 97 e 98.

3. Nelle aree produttive del  settore secondario di  livello  locale esistenti,  ai  sensi  delle  norme di
attuazione del PUP, sono ammesse, oltre alle attività previste dal comma 1, le attività terziarie che per
dimensione insediativa,  infrastrutture  di  pertinenza e per  carico urbanistico  richiedono rilevanti  spazi  e
volumi,  quali  attività  di  servizio,  uffici,  palestre,  attività  ludico-ricreative,  strutture  per  manifestazioni
musicali, sportive ed espositive. Nelle aree produttive del settore secondario di livello locale è ammesso il
commercio all'ingrosso e la vendita diretta dei prodotti agricoli e di prodotti ad essi accessori da parte
di produttori agricoli singoli o associati, nonché, entro i limiti massimi delle medie strutture di vendita
previsti dalla normativa provinciale, la vendita di materiali che richiedono rilevanti spazi e volumi
quali  la vendita di  veicoli,  incluse le macchine edili  e i  macchinari  per l'agricoltura,  di  macchine
utensili e di mobili.

4. Nelle aree produttive del settore secondario di livello locale aventi carattere multifunzionale sono
ammesse le attività commerciali individuate dai criteri previsti dalla legge provinciale sul commercio 2010.

Art. 118 bis
Attività ammesse nelle aree interportuali

1. Nelle aree interportuali sono ammesse le attività previste dalle norme di attuazione del PUP. In
queste  aree,  inoltre,  sono  ammessi,  anche  senza  specifica  previsione  urbanistica,  servizi  e  impianti  di
interesse  collettivo,  strutture  di  servizio  comuni  agli  insediamenti  quali  parcheggi  pertinenziali,  mense
aziendali, strutture per attività di formazione professionale.

1 bis.  Nelle  aree interportuali  sono ammesse,  anche senza specifica previsione urbanistica,  le
attività  rientranti  nei  processi  di  logistica  integrata  dei  beni,  il  commercio  all'ingrosso,  i  centri
direzionali, gli esercizi alberghieri, i magazzini per lo stoccaggio e le altre attività ivi compresi i centri
terziari per attività amministrative strettamente connesse alla movimentazione e alla lavorazione delle
merci, nonché alla fornitura di beni e servizi correlata alle attività insediate.

Art. 119
Disposizioni per le aree turistico-ricettive

1. Negli  esercizi  alberghieri  e  nelle  strutture  ricettive  all'aperto  la  realizzazione  dell'alloggio  del
gestore e di camere per il personale sono ammessi nei limiti strettamente necessari per garantire una gestione
efficiente  dell'esercizio  alberghiero  e  della  struttura  ricettiva  all'aperto.  A tal  fine,  per  quanto  riguarda
l'alloggio del gestore è ammesso solamente un alloggio per impresa, nel limite complessivo di 120 metri
quadrati di superficie utile netta.

2. Il regolamento urbanistico-edilizio provinciale stabilisce i casi e le condizioni in cui è consentita la
realizzazione di un'ulteriore unità abitativa, nell'ambito del medesimo esercizio alberghiero o della medesima
struttura  ricettiva  all'aperto,  per  garantirne  la  continuità  gestionale,  anche  in  presenza  di  ricambi
generazionali.  Disciplina  inoltre  le  superfici  ammesse  per  le  camere  per  il  personale,  in  rapporto  alle
dimensioni dell'albergo e al numero di dipendenti e collaboratori.
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2 bis. Gli alberghi dismessi possono essere destinati a camere per il personale anche relativamente
a più strutture alberghiere.

3. Il regolamento urbanistico-edilizio provinciale stabilisce gli interventi ammessi nelle aree sciabili,
per lo svolgimento degli sport invernali, nei limiti di quanto previsto dalle norme di attuazione del PUP. Al di
fuori delle aree sciabili  sono consentite, nei limiti di quanto previsto dalle norme di attuazione del PUP,
strutture e infrastrutture funzionali alla realizzazione e gestione di piste per la pratica dello sci da fondo e per
lo slittino."


